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A quasi quindici anni dalla
sua nascita la Fondazione
San Benedetto apre una nuo-
va fase del suo percorso. A lu-
glio è stata perfezionata la fu-
sione con la fondazione Edu-
cazione e Sviluppo di Mila-
no. Inoltre sono nate due as-
sociazioni che d’ora in poi
porteranno avanti con nuove
idee alcune attività che in
questi anni a Brescia hanno
fatto conoscere a moltissime
persone la San Benedetto: da
una parte la scuola di politi-
ca, e dall’altra, il Mese lettera-
rio e la scuola di lettura e scrit-
tura, intitolata al poeta Pier-
luigi Cappello. La presenza
della fondazione si riarticola
quindi come avviene per
ogni corpo che cresce con
una consapevolezza molto
precisa che il presidente Gra-
ziano Tarantini nell’intervi-
sta a Bresciaoggi esprime co-
sì: «Non siamo un’organizza-
zione nata per fare iniziative
culturali o peggio per fare at-
tività di intrattenimento
spacciate per cultura». L’am-
bizione è diversa.

Dadoveènatalasceltadifonde-
reinununicosoggettolaSanBe-
nedetto e la fondazione milane-
seEducazionee Sviluppo?
«Alcuni soci fondatori erano
presenti in entrambe le real-
tà. Quella di Milano però era
più una fondazione che face-
va donazioni soprattutto bor-
se di studio per studenti meri-
tevoli e partecipava a proget-
ti come le iniziative di rico-
struzione in Siria, mentre la
San Benedetto oltre a fare be-
neficenza è stata da sempre
una fondazione operativa.
Abbiamo deciso di metterle
insieme, mantenendo il no-
me di San Benedetto, anzitut-
to per rafforzare il patrimo-
nio e, poi, perché riteniamo
intelligente che ci sia una con-
taminazione fra Milano e
Brescia».

Concretamente cosa cambia per
laSan Benedetto?
«La fusione è stata un’occa-
sione per rivedere anche l’or-
ganizzazione rendendo più
agile la parte amministrati-
va. Quanto alle attività opera-
tive che la fondazione ha fat-
to crescere in questi anni - il

Mese Letterario, la Scuola di
lettura e scrittura, e la Scuola
di politica - sono state pro-
mosse due associazioni. Una
raccoglie l’eredità del Mese
Letterario e della Scuola di
lettura e l’altra della Scuola
di politica».

Come mai questa separazione di
attività?
«Non parlerei di separazione
in quanto la fondazione conti-
nuerà a supportare queste ini-
ziative, ma abbiamo voluto
distinguerle anche sul piano
formale perché dei giovani si
facessero carico di queste
due storie per continuarle
con una nuova creatività e un
nuovo entusiasmo. Per far ac-
cadere questo devono corre-
re con le loro gambe. Dopo
dieci anni di Mese Letterario
e quindici di Scuola di politi-
ca è un passo significativo
che chi ha partecipato e si è
coinvolto in queste iniziative
ora se ne faccia carico in pri-
ma persona portandole avan-
ti magari con accenti diversi
e nella massima libertà».

ElaSanBenedettoorachefarà?
«Oltre all’attività fin qui svol-

ta, continuerà a proporre oc-
casioni di incontro con perso-
nalità e testimoni che ritenia-
mo significativi per aiutare a
leggere e ad affrontare meno
superficialmente il momento
che stiamo vivendo».

Oggiproliferanoifestival,ditut-
ti i tipi. Cosa pensa di questo fe-
nomeno?
«Per quanto mi riguarda pos-
so solo rispondere che non so-
no interessato a fare attività
di intrattenimento contrab-
bandate come eventi cultura-
li. La cultura non è intratteni-
mento, per fare questo basta
chiamare un nome conosciu-
to, non importa quello che di-
rà, lo paghi e riempi le sale».

Comespiegailsuccessodiun’ini-
ziativacomeil MeseLetterario?
«La nostra sfida in questi an-
ni è stata invitare persone
spesso sconosciute ma che sa-
pevano comunicare un inte-
resse e una passione. Così ab-
biamo sempre riempito le sa-
le con la partecipazione di un
pubblico estremamente va-
riegato che è andato crescen-
do con il passaparola. Eviden-
temente hanno colto nelle no-
stre proposte un accento di-
verso che andava ben al di là
dell’evento cosiddetto cultu-
rale. La cultura non è un pas-
satempo, ma se è vera diven-
ta la forma con cui viviamo
tutte le ore e tutti i giorni, co-
struisce un tessuto di speran-
za oltre il non senso delle lace-
razioni e della disperazione.
È la sfida dell’uomo con il suo
destino. C’è una frase di Do-
stoevskij che mi sembra iden-
tifichi bene cosa sia la cultu-
ra: “L’uomo è un mistero e se
trascorrerai tutta la vita cer-
cando di risolverlo, non dire
che hai perso tempo; studio
questo mistero perché voglio
essere un uomo”».

Qualè la cosa più bella che ricor-
dadel MeseLetterario?
«L’inaspettata lettera del pre-
sidente Mattarella scritta a
mano in cui ci incoraggiava
nella nostra iniziativa. I libri
aiutano la libertà, fanno cre-
scere l’intelligenza per capire
cos’è la libertà. L’ha ribadito
anche pochi giorni fa nell’in-
contro per i 150 anni dell’As-
sociazione degli Editori. Pos-
so testimoniare che grazie al
Mese Letterario in tanti sono

tornati a leggere i libri».

Nel2005sietestatiiprimiaBre-
scia a lanciare una scuola di for-
mazione per giovani interessati
all’impegno sociale e politico di
fronte al vuoto che si era creato
conlacrisideipartiti.Allalucedi
questo come valuta l’attuale si-
tuazionepolitica?
«Mi verrebbe solo da rispon-
dere come Tancredi nel Gat-
topardo “se vogliamo che tut-
to rimanga com'è, bisogna
che tutto cambi”».

Laindispone l’uso deisimbolire-
ligiosi da parte del leader della
LegaSalvini?
«Personalmente non avrei
fatto ricorso al crocifisso o al
rosario, ma nello stesso tem-
po mi è sembrata eccessiva la
reazione che c’è stata. Vedo
in questo molta ipocrisia. E
poi la penso come Montanel-
li che diceva: “Se c’è una cac-
cia alla streghe vado prima di
tutto a sentire le ragioni delle
streghe”. Voglio ricordare un
particolare personale: quan-
do ero ragazzo i preti in chie-
sa, almeno dalle mie parti in
Abruzzo, invitavano esplicita-
mente durante le omelie a vo-
tare Dc, spesso in forma ricat-
tatoria rispetto alla fede. Mio
papà era comunista, ma ave-
va rispetto per la Chiesa, ed
era dispiaciuto che i preti fa-
cessero queste pressioni. Ri-
cordo, io poco più che quindi-
cenne, di aver scritto più vol-
te al vescovo della mia Dioce-
si raccontando quanto acca-
deva, chiedendo se si poteva
evitare per il bene della stes-
sa Chiesa. Non ho mai avuto
alcuna risposta».

La nascita del nuovo governo ha
sconcertato per alcuni clamoro-
si voltafaccia. Che valore posso-
noavere leparole inpolitica?
«Un amico di Torino del Pd,
nei mesi scorsi, alla mia con-
vinzione che alla fine Pd e 5
Stelle si sarebbero alleati,
controbatteva sempre man-
dandomi gli interventi di Zin-
garetti che diceva “mai con i
5 Stelle”. Dopo quanto è suc-
cesso mi ha scritto che non
andrà più a votare».

Non crede però che la politica
inevitabilmente deve praticare
ilcompromesso?
«Mi pare che in questo caso
si sia andati ben al di là della
mediazione connaturata alla
politica. Mi chiedo se oggi
dobbiamo pensare che quan-
do un politico parla stia di-
cendo bugie. Da questo pun-
to di vista ho apprezzato mol-
to l’atteggiamento di Calen-
da, che mi sembra esprimere
anche una visione di me-
dio-lungo periodo. Aggiungo
anche che Zingaretti benché
sia governatore del Lazio,
una Regione che forse qual-
che problema c’è l’ha, da me-
si sta facendo altro. Se si fos-
se trattato di un altro politico
non soche trattamento avreb-
be ricevuto. Mi viene in men-
te “La fattoria degli animali”
di Orwell, siamo tutti uguali
ma c’è qualcuno più uguale
degli altri. E non è questione
di destra o sinistra, anche per-
ché non mi riconosco in al-
cun partito».

C’è chi vuole una riforma eletto-
rale che torni al proporzionale.
Non lo ritiene più corrisponden-
teallarealtàdel Paese?
«No, da quasi trent’anni si è
fatto di tutto per rafforzare il
sistema maggioritario. Con-
cordo con Romano Prodi
quando sostiene che le elezio-
ni non servono per fare la fo-
tografia del paese ma per dar-
gli un governo. Questo vale
soprattutto oggi dove a det-
tar legge è la tecnica più anco-
ra che la politica e l’economia
stessa».

Come vede la presenza della

Chiesainquestasituazione?
«Mi ha molto colpito a giu-
gno la processione del Cor-
pus Domini a Brescia. Sem-
brava di essere in una città ab-
bandonata, vuota. Ho avuto
la percezione che le persone
che seguivano il Santissimo
fossero come un corpo estra-
neo. A un incrocio ho sentito
una coppia di anziani dire
“aspettiamo a passare che fi-
nisca il corteo” come fosse
una manifestazione qualun-
que. Non si usa più neppure
la parola processione. E il lin-
guaggio dice molto su come
siamo cambiati. Ho un po’ ri-
visto quanto Pasolini raccon-
tava della Via Crucis di Paolo
VI al Colosseo nella più tota-
le distrazione di Roma. Co-
munque un cristiano è obbli-
gato a essere ottimista visto
che nulla dipende totalmen-
te da noi».

Se la Chiesa è un corpo estraneo
nellasocietàcosadomina?
«C’è un diffuso culto del pote-
re a tutti i livelli frutto di una
coscienza smarrita della real-
tà. Non si tratta di essere cre-
denti o non credenti, ma è ve-
nuta meno un’intelligenza ri-
spetto alla vita dell’uomo. Il
potere risulta alla fine sem-
pre illusorio, l’uomo deve fa-
re i conti con la sua innata fra-
gilità come la terra che stia-
mo distruggendo. Sento
estremamente vera un’affer-
mazione di Simone Weil: “So-
lo i folli e i poveri, con assolu-
ta limpidezza di sguardo con-
templano la verità del mon-
do e ne colgono tutto lo splen-
dore”. Ecco forse ci manca
questo sguardo».•
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